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COMUNICAZIONE AI SOCI 

Carissimo socio, 
come i precedenti ho il piacere di inviarti il nostro notiziario del mese di 
giugno 2020.                                                    
Come avrai modo di vedere questo numero ha una veste rinnovata, anche 
graficamente, in quanto abbiamo deciso di farne uno strumento 
informativo a periodicità bimestrale per informarvi, in questa fase, sui tanti 
argomenti che riguardano il ricco patrimonio ambientale-naturalistico e 
storico- culturale, non solo della Valnerina ternana, ma dell’intera Valle del 
fiume Nera. 
Oltre al notiziario molte le iniziative che stiamo elaborando, a partire da 
quella a cui stiamo fattivamente preparando prevista per il 4 Ottobre, 
giornata dedicata alla commemorazione di San Francesco d’Assisi, il 
Patrono d’Italia. Non appena possibile convocheremo, nel rispetto dei 
protocolli ufficiali e comunque in assoluta sicurezza, l’assemblea ordinaria 
dei soci per approvare, così come prescritto, sia il bilancio consuntivo 2019 
che il programma. Sarà quella l’occasione, non solo per rivederci, ma per 
poter recepire le vostre proposte e discutere insieme come riavviare 
l’attività.  
Vorrei però ricordare a tutti Voi, ai collaboratori e ai tanti amici, i vincoli 
che oggi le nuove stringenti normative sulla riforma del terzo settore.  

a) La partecipazione a una qualsiasi iniziativa organizzata dal 
CIAV è possibile solo a chi è regolarmente iscritto nell’apposito registro 
soci; 

b) Per gli iscritti CIAV 2019 il rinnovo dell’iscrizione dovrà 
avvenire entro  il 30 Giugno di ogni anno ovvero 180 giorni dall’inizio 
dell’esercizio sociale, ai sensi degli artt. 11 e 12 del vigente Statuto                                                 
L’eventuale non adempimento comporta l’automatica decadenza dello 
status di socio.  Per chi non parteciperà alle iniziative previste entro il mese 
di giugno, il rinnovo dell’iscrizione può essere fatto concordando un 
incontro direttamente con il sottoscritto (3333553040), o con la segretaria 
Roberta Petrangeli (3392265830).     

c) L’ eventuale richiesta di nuova iscrizione va fatte 
riempiendo l’apposito modulo, scaricabile anche dal nostro sito: 
www.ciav.info, consegnandolo direttamente o spedendolo per email 
all’indirizzo: ciavterni@gmail.com;    

d) La quota di nuova iscrizione o di semplice rinnovo e 
stata stabilita in € 20,00, che può essere versata anche attraverso 
bollettino postale su c/c n.12391058 intestato a “Centro Iniziative 
Ambiente Valnerina – via Valnerina 140 – Terni”, indicando la causale 
“Rinnovo quota sociale anno 2020”. 

e) Ai soli fini di accelerare gli adempimenti prescritti, 
compresa l’iscrizione nel prescritto registro soci, copia della ricevuta di 
avvenuto versamento sarebbe opportuno inviarlo all’indirizzo di posta 
elettronica: ciavterni@gmail.com; oppure per WhatsApp al n. 
3333553040.  Nel ricordar che il contributo di ognuno di Voi diventa 
prezioso e fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi che una 
piccola Associazione di Promozione Sociale come il CIAV si prefigge, 
sicuro di una Vostra particolare sensibilità, colgo l’occasione per 
porgerti i più Cordiali Saluti.            Il Presidente Sig. Enrico Bini 

La Voce del CIAV -  Periodico bimestrale 
– (5 numeri annui) – allegato alla rivista 
CIBUS et salus, siamo quello che mangiamo -    
Registrazione presso il Tribunale di Terni   
n. 5/2017 del 15/12/2017 

Direttore responsabile: Leonardo Paoluzzi 
(medico chirurgo – Agopuntura, 
Fitoterapia) 

Direttore scientifico: Alessandro Notari 
(Tecnologo Alimentare) 

Comitato scientifico: Paola Angelini 
(Dipartimento di Chimica, Biologia  e 
Biotecnologie, Università degli Studi di 
Perugia), Glenda Giampaoli (Antropologa - 
Direttrice museo della canapa Santa 
Anatolia di Narco), Olga Moretti (Biologa – 
Arpa Terni), Mario Polia (Antropologo – 
Direttore museo Demoantropologico di 
Leonessa), Giulio Spaziani (Medico 
Chirurgo, Psichiatra, psicoterapeuta), 
Rachele Taccalozzi (Sindaco di 
Montefranco), Roberto Venanzoni 
(Dipartimento di Chimica, Biologia  e 
Biotecnologie, Università degli Studi di 
Perugia).  

Comitato di redazione : Rita Diamanti 
(Farmacista), Stefano Laurenti 
(Ornitologo), Don Massimiliano (Monaco 
Ricostruttori Stroncone), Rita Orsi 
(Botanica), Pino Ratini (Micologo), 
Sebastiano Torlini (Archeologo). 

Segreteria: Roberta Petrangeli Tel. 339-
2265830. 
CIAV Sede sociale : Via Valnerina n.140 
Sede operativa: Centro di documentazione 
del Parco Fluviale del Nera -   Sezioni 
museali di palazzo Magalotti – Collestatte. 

E-mail: ciavterni@gmail.com 
Sito web: www.ciav.info 

Presidente CIAV:  

Sig. Enrico Bini (Micologo) Tel. 
3333553040. 
 
Direttivo CIAV: Enrico Bini, Daniela 
Guadagnoli, Stefano Laurenti, Alessandro 
Notari,  Rita Orsi, Leonardo Paoluzzi, 
Roberta Petrangeli, Chiara Piersanti, Pino 
Ratini, Altero Rocchi, Alberto Teofoli. 

Progetto e realizzazione grafica a cura del 
CIAV - Coordinatore: Alessandro Notari - 

 

AIUTA L'APS C.I.A.V. - Dona il tuo 5x1000 al CIAV 

C.F. 91016160557 
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PROSSIMI APPUNTAMENTI 

Tenetevi liberi e pronti……………………!!!  

 

Ci sono tante novità per Voi……………!!!!! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Monastero di San Simeone (Stroncone) 

 

Monastero di San Bernardino (Montefrenco) 

 

La Cascata delle Marmore 

 

Monastero la Romita (Cesi) 
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I FUNGHI EPIGEI PIU’ COMUNI DEL 

TERRITORIO 

Di specie in specie: i funghi di pioppo 

di Enrico Bini

 
Agrocybe aegerita  (fungo di Pioppo) 

 

Dopo avervi parlato di due funghi sicuramente i più 

rappresentativi fra quelli primaverili, questa volta 

vorrei invece illustrarvi una delle specie che 

comunemente inizia a fruttificare a fine primavera.  

Per diversi motivi questo è sicuramente il periodo in 

cui è più evidente la fase di transizione micologica.                              

Si può affermare che nel mese di giugno, cercar 

funghi primaverili nelle zone circostanti la nostra 

città, è sicuramente un po’ tardi ma comunque 

troppo presto per trovarne altri definiti estivi.           

E’ ovvio, come più volte ribadito, che tutto dipende 

dalle condizione climatiche delle relative 

temperature e soprattutto dal clima caldo umido. Se 

le piogge sono abbondanti e le temperature non 

troppo fredde già i primi giorni di questo mese 

possiamo trovare uno dei funghi molto ricercato e 

apprezzato dei ternani e non solo. Mi riferisco all’ 

Agrocybe  aegerita, meglio conosciuta come pioppini, 

in dialetto ternano “funghi di pioppo”, specie molto 

ricercata e apprezzata per le sue ottime qualità 

organolettiche. E’ un fungo parassita che cresce in 

forma cespitosa prevalentemente su tronchi di 

pioppo e di altre essenze vegetali come sambuco, 

salice, fico, ecc., specie che può fruttificare più volte 

durante l’anno e comunque ogni qualvolta che le 

condizioni climatiche lo consentono. Ottimo 

commestibile molto ricercato lungo le sponde del 

fiume Nera e i suoi affluenti. Proprio per queste sue 

spiccate proprietà organolettiche è specie oggetto di 

coltivazione e successiva commercializzazione nei 

supermercati e in altre superfici di vendita. 

I caratteri macroscopici più importanti per la sua 

esatta  determinazione sono: cappello di medie 

dimensioni, globoso inizialmente, poi piano, liscio, 

screpolato con il tempo asciutto, di colore crema o 

fulvo marrone; lamelle fitte, da bianche a bruno 

tabacco a maturazione; gambo sodo, duro, 

affusolato, crema, solcato da righe longitudinali, 

dotato di un anello persistente e ampio; carne soda e 

compatta; odore variabile, forte e caratteristico; 

sapore di nocciola. 

 

SOGNO D’ALTURA.  AMBIENTE 

MONTANO: CHE PASSIONE! 

Fiori, Meravigliosi Fiori 
  di   Pino  Ratini 

 
Nigritella Widderi 

"Erano ormai varie ore che percorrevo la terra che si 

stacca dalla pianura e comincia a guardare il cielo, in 

quella giornata torrida di fine luglio che, nemmeno 

l'alta quota di quel territorio naturale e selvaggio, 

patrimonio inestimabile di particolari essenze 

floristico-vegetazionali che sono i monti della Laga, 

riusciva a mitigare. Ero accompagnato 

inesorabilmente da quelle fastidiose mosche 

cavalline, fedeli "amiche"di noi escursionisti, quando 

mi resi conto che il mio stomaco reclamava la sua 

parte. 

Mi tolsi lo zaino dalle spalle e lo lasciai scivolare a 

terra, vinto in una lotta impari, affrontata con 
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umiltà e rispetto, con la grande montagna che è 

Pizzo di Sevo e i suoi tesori gelosamente celati, tra 

cui la rarissima orchidea nigritella ( Nigritella 

widderi ), oggetto della mia affannosa, ripetuta e 

mirata ricerca. 

Il suo ritrovamento era diventato un'ossessione, un 

incubo, un sogno da realizzare, una meta da 

raggiungere, diapositive da unire a quelle di altre 

specie rare, endemiche, di pregevole valore 

fitogeografico e ambientale, effettuate in tante 

escursioni sui nostri monti dell'Appennino. 

Improvvisamente lo sguardo fu attratto da una 

depressione del terreno con cotica erbosa continua 

e rigogliosa, dove faceva capolino una 

piccola"macchia" rosa.  

Mi avvicinai con emozione......era lei, mi guardava, 

sorrrideva. 

Un nodo mi chiuse la gola, la pelle diventò d'oca, 

un tremito mi pervase tutto il corpo, non riuscivo a 

muovermi. 

Non credevo ancora ai miei occhi, ma l'intenso 

odore di vaniglia mi convinse che non stavo 

sognando ad occhi aperti. La fame di colpo spari, le 

mosche si volatizzarono, la stanchezza fu 

completamente superata. 

Con difficoltà riusci ad inserire le lenti per la macro 

sulla mia Minolta e mi abbandonai a scattare 

diapositive su diapositive. 

Dopo il primo momento di grande smarrimento e 

gioia, localizzai nei pressi un'altra stazione con 

fioritura avanzata, che decisamente completò la mia 

mirata ricerca. 

Al ritorno, con l'animo sereno e con lo spirito 

appagato, consideravo che la montagna, ancora una 

volta era stata generosa con chi la sa amare, 

conoscere, rispettare e affrontare con passione, 

saggezza e timore. 

Sono trascorsi quasi 25 anni dal giorno che ebbi la 

gioia di vivere quel sogno d’altura, (descritto in 

occasione di una pubblicazione sul Cinquantenario 

della fondazione della sezione C.A.I. di Terni, e sul 

trimestrale Spoleto 90”qui sopra riportato 

fedelmente) altre volte sono tornato a Pizzo di 

Sevo e provato le stesse emozioni nel visitare quelle 

piccole “macchie rosate” racchiuse in un fazzoletto 

di alta montagna al di sopra dei 2200 m. del piano 

cacuminale. Successivamente la specie è stata 

segnalata dallo scrivente per 3 località dell’Umbria 

nel Parco Nazionale dei monti Sibillini.  

 

LE SORPRESE ALLA FINESTRA 

di Stefano Laurenti 

Falco tinnunculus - Gheppio 

Tra le specie di uccelli più comuni, che ci 

circondano anche in città, annoveriamo anche 

alcune specie di rapaci, soprattutto del genere Falco. 

Il Gheppio Falco tinnunculus è un piccolo rapace, 

molto comune perfino nei centri abitati, anche di 

grandi dimensioni. Con un'apertura alare inferiore a  

40 cm ed una lunghezza totale tra i 70 e gli 80 cm, si 

colloca tra i rapaci più piccoli ed anche meno 

"specialisti", anche se il termine non è proprio 

corretto. La sua dieta infatti è molto varia e 

comprende sia insetti di tutte le dimensioni che 

piccoli rettili, anfibi, uccelli e mammiferi, reperibili 

in buone quantità anche nei nostri paesi, borghi e 

centri. Svolge pertanto una preziosa opera di 

controllo naturale su molte di quelle specie che noi 

consideriamo con grande preconcetto solo 

"fastidiose" o "moleste": cavallette, blatte, coleotteri 

vari, lucertole, ramarri, rane, rospi, piccoli roditori e 

serpentelli. Un accentuato dimorfismo sessuale ci 

permette di riconoscere con una certa facilità il 

maschio dalla femmina. Il maschio adulto ha il 

groppone e la coda, visto da sopra, di color  
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grigio-ceruleo senza barrature, con una spessa barra 

nera nella parte terminale; capo grigiastro, mantello 

e copritrici alari rossiccio picchiettato di nero. La 

femmina adulta invece mostra il groppone e le 

copritrici sopracaudali brune, sottilmente segnate di 

scuro; capo brunastro visibilmente barrato di scuro; 

parti superiori castano-chiaro, meno rossicce del 

maschio. La coda presenta sempre, a differenza del 

maschio, una vistosa barratura scura. I giovani 

acquisiscono il piumaggio da adulto solo dopo 

almeno tre anni d'età e solo un occhio attento ed 

esperto potrà distinguerle dalle femmine, avendo un 

piumaggio molto simile ma con tonalità più crema-

rossiccio sopra, dovuto all'ampia bordatura delle 

piume proprio di questa gradazione di colore. Qui il 

suo verso: https://www.xeno-

canto.org/explore?query=Gheppio&pg=2 

 
La Valnerina Ternana 

 

I FRUTTI SPONTANEI: IL ROVO 

di Alessandro Notari  

 

Rubus ulmifolius (Rovo) 

Pianta molto comune ed altrettanto nota, il rovo è 

conosciuto da secoli sia per le sue proprietà  

alimurgiche che curative. I  frutti di questa pianta 

possono essere consumati crudi oppure si possono 

preparare ottime confetture,  liquori e sciroppi. Nel 

primo caso possiamo beneficiare di tutte le 

proprietà benefiche che andrebbero altrimenti perse 

con la cottura. Nelle more sono presenti potassio, 

fosforo, magnesio, beta carotene, vitamina A, 

vitamina E, vitamina K e vitamina C.  

È anche  importante dire che sono ricche di 

antiossidanti, molecole in grado di contrastare 

l’azione dei radicali liberi, prodotti dal nostro 

organismo in modo eccessivo se sotto stress, 

inquinamento, fumo ecc.e particolarmente dannosi. 

Anche le foglie, oltre ai frutti, hanno proprietà 

astringenti, molto apprezzate nella medicina di 

Plinio in epoca romana. 

CURIOSITA’: per fermentazione dei frutti in tempi 

antichi si otteneva una bevanda fermentata molto 

gradita; con i frutti si preparava, inoltre, un’ottima 

acquavite. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.xeno-canto.org/explore?query=Gheppio&pg=2
https://www.xeno-canto.org/explore?query=Gheppio&pg=2
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PAPPA REALE 

di Rita Diamanti 

 
Api al lavoro 

 La primavera è tornata con un’esplosione di colori, 

profumi, sole e voglia di vita all’aria aperta, ma 

mentre tutto prende vigore noi umani, a volte, 

giriamo all’incontrario, perché questo è il periodo 

legato alla stanchezza, all’astenia, alla irritabilità che 

noi spesso attribuiamo al cambio di stagione.  

   Se è vero, come sempre sosteniamo, che la prima 

cura è l’alimentazione, allora cosa c’è di meglio che 

nutrirsi con una “super pappa”?  La natura ci 

fornisce un rimedio eccellente, ovvero la” Pappa 

Reale”, con la quale le api operaie nutrono le larve 

fino a tre giorni di vita e l’ape regina  -noblesse 

oblige-  per tutta la vita. Questo cibo fa vivere l’ape 

regina per oltre cinque anni contro i 45-90 giorni di 

vita delle api operaie, le quali si cibano di miele e 

polline . 

   Ma come si ottiene quello che, a buona ragione,  

può essere definito un super alimento? Si tratta di 

una secrezione prodotta dalle ghiandole ipofaringee 

delle api nutrici, gelatinosa, dal colore biancastro e 

con sapore acidulo, che viene depositata 

prevalentemente nelle celle delle api regine. 

Purtroppo, per la sua raccolta, vengono sacrificate 

queste parti dell’alveare e le quantità ottenute sono 

piuttosto esigue tanto da giustificarne il prezzo 

elevato. Mentre il miele è conosciuto ed utilizzato 

fin dall’antichità, la pappa reale è stata scoperta solo 

nella metà del XVII secolo e intorno agli anni 1960-

1970 l’Italia ne era grande produttrice.  

   Le doti eccezionali di questo alimento sono da 

ricercare nella sua composizione chimica, costituita 

per il 18% da proteine di eccellente qualità biologica 

complete di tutti gli otto amminoacidi essenziali, che 

la rendono utile nella crescita dei ragazzi e nello 

sviluppo muscolare degli sportivi. Tra l’altro, tra le 

proteine, ne è presente una con  funzione 

enzimatica zinco-manganese dipendente, in grado di 

neutralizzare il radicale superossido. Anche i lipidi, 

contenuti per il 3-8 %, hanno una composizione 

molto particolare, con acidi grassi liberi che si 

trovano quasi esclusivamente nella pappa reale: 

l’acido trans-10-decanoico, l’acido idrossidecanoico 

e l’acido sebacico. Studi scientifici hanno dimostrato 

che questi sono in grado di ridurre la risposta 

infiammatoria e l’acido trans-10-decanoico , in 

grado di modulare l’espressione dei geni, potrebbe 

avere una possibile applicazione nelle terapie 

oncologiche. La sua azione ricostituente e l’uso in 

particolari momenti di stanchezza e affaticamento è 

invece dovuto alla grande concentrazione di 

vitamine prevalentemente del gruppo B come 

tiamina, riboflavina, piridossina, biotina, 

nicotinammide, acido pantotenico ed acido folico.  

    Se avete in famiglia ragazzi che si stanno 

preparando per esami o anziani che fanno fatica a 

rammentare le cose, sappiate che è ricca di 

acetilcolina, un neurotrasmettitore utilissimo per la 

memoria. Anche il nostro intestino ci sarà grato del 

suo consumo,  perché la presenza di particolari 

carboidrati gli conferiscono la funzione di 

prebiotico in grado di favorire la crescita di una 

corretta flora batterica intestinale.  

   In definitiva, l’uso di questo alimento a cicli di 

almeno trenta giorni, per due tre volte l’anno, ci 

regalerà un senso di piacevole vitalità, riducendo la 

stanchezza e la svogliatezza legate a deficit 

vitaminici. Io vi consiglio di utilizzare la pappa reale 

fresca che va conservata in frigorifero alla 

temperatura di circa 8°. Le confezioni, in genere,  

sono fornite di una spatolina con la quale prelevarla 

e porla sotto alla lingua favorendo cosi 

l’assorbimento a livello delle ghiandole sub linguali, 

in questo modo si evita l’attacco dei succhi gastrici 

che potrebbero limitarne l’effetto. L’assunzione va 

fatta a digiuno, almeno 15 minuti prima della 

colazione, nella quantità di 1 grammo per gli adulti e 

½ grammo per i bambini. In commercio si trova 

anche il prodotto liofilizzato che a volte può 

risultare più comodo e gradevole per l’assunzione.  

   Sicuramente non sarà sufficiente rubare la 

“pappa” alle regine per diventare “reali”, ma saremo 

sicuramente più belli, allegri, energici e vitali! 

 



LA VOCE DEL CIAV Pag. 8 
 

VI PRESENTO I LICHENI 

di Olga Moretti 

 

Chi ha la fortuna di poter passeggiare nei boschi 

della Valnerina avrà certamente notato i licheni , che 

spesso vistosi, a volte  meno, aderiscono ai tronchi 

degli alberi , formando delle rosette di colore grigio 

verde , verde , giallo canarino. Alcune persone 

nutrono il dubbio che  forse  siano  dei parassiti e 

che possano danneggiare le maestose querce, i lecci  

o gli alberi da frutto su cui li vediamo ancorati 

prevalentemente nei nostri boschi, al  contrario,  

siatene orgogliosi quando ne vedete,  perché la loro 

presenza e abbondanza è garanzia di un ambiente 

dove la qualità dell’aria è buona. Essi rappresentano 

pertanto ad oggi uno dei più validi bioindicatori 

della matrice aria. Diversamente, in presenza di 

inquinanti dell’aria tendono a diminuire fino a 

scomparire. Da quando “frequento” i licheni , non 

riesco più a passeggiare senza fissare le cortecce 

degli   alberi intono a me, alla ricerca e con la 

speranza di trovarli colonizzati dai licheni, e così 

spero faranno tutti quelli che da ora in poi li 

incontreranno inoltrandosi nella valle del Nera dove 

questi organismi affascinanti abbondano. 

I licheni sono organismi capaci di colonizzare molti 

substrati come alberi (licheni epifiti) , rocce, terreno, 

monumenti (licheni epiliti) , asfalto, cemento, tegole 

e possono vivere in qualsiasi ambiente (deserto, 

foresta, Artide e Antartide) resistendo anche a  

temperature estreme. 

La loro enorme capacità adattativa, la longevità che 

li contraddistingue e la loro ubiquitarietà 

consentono di essere studiati e monitorati in ogni 

parte del globo. La loro immobilità permette agli 

studiosi la rintracciabilità nel tempo degli esemplari 

e di conseguenza assicura la riproducibilità di dati . 

La morfologia dei 

licheni è molto 

particolare:  sono  il 

risultato dell'unione 

stabile tra due 

diversi organismi 

vegetali : un fungo e 

un'alga. Tale unione 

rappresenta una 

forma di simbiosi 

mutualistica ed è 

pertanto vantaggiosa 

per entrambi: l'alga 

produce tramite la 

fotosintesi carboidrati 

e altre sostanze da cui 

il fungo trae 

nutrimento, mentre 

riceve in cambio dal 

fungo acqua, sali 

minerali, protezione 

contro l'essiccamento e 

contro le radiazioni 

solari nocive.  

I funghi che partecipano alla simbiosi lichenica 

appartengono in massima parte agli Ascomiceti; le 

alghe coinvolte sono per lo più alghe verdi 

unicellulari o cianobatteri. L'unione dei due partners 

porta alla formazione di un organismo con 

caratteristiche proprie, il lichene; esso possiede un 

proprio metabolismo che gli permette di produrre 

sostanze nuove che i due componenti isolati non 

saprebbero sintetizzare. 

Esistono ad oggi circa 16.000 specie licheniche 

suddivisi in  tre grandi famiglie : 

 licheni crostosi , licheni fogliosi e  licheni fruticosi 

classificati  in base alle loro caratteristiche 

morfologiche . 

Approfondiremo nel prossimo numero : le loro 

peculiarità che li rendono ottimi bioindicatori e 

bioaccumulatori ; gli studi di monitoraggio  che ci 

consentono di  stimare il disturbo ambientale in 

zone antropizzate e industriali, al fine di valutare lo 

stato della  qualità dell’aria in sinergia con il 

monitoraggio effettuato con le centraline chimiche . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
crostoso 

fogliosoo 

fruticosoo 
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OLI ESSENZIALI E IMMUNITA’ 
di Paoluzzi Leonardo 

 

 
Lavanda officinalis 

Molte patologie oggi, e non solo quelle infettive, 

vedono coinvolto il sistema immunitario. Se ne 

parla molto ma pochi sanno che cosa sia in realtà e 

come si possa intervenire su di esso. Diciamo subito 

che il sistema immunitario non può essere stimolato 

con una semplice azione meccanica così come 

faremmo pigiando un tasto che mette in azione una 

macchina; noi non siamo una macchina malgrado si 

voglia far passare questo concetto assai riduttivo. 

L’essere umano è qualcosa di molto più complesso 

le cui strutture anatomo-funzionali  sono 

fortemente influenzate dallo stress, dall’ansia e dalla 

paura,  condizioni pur sempre individuali e che 

ancora conosciamo solo in parte. Il sistema 

immunitario, questo lo possiamo dire con certezza, 

è dentro il percorso della psiche e del pensiero, che 

a sua volta concorre ad attivare il sistema neuro 

endocrino con tutto ciò che ne consegue. Quindi è 

l’informazione che struttura, depositandosi, la 

materia, energia e materia che sono due aspetti della 

stessa realtà.  Dalle parole del prof. Del Giacco 

docente di medicina interna e di immunologia 

clinica presso l’Università di Cagliari, emerge che “la 

biologia scollegata dalla clinica è nulla”, quindi a 

sottolineare che la risposta è individuale e correlata 

allo stato mentale del soggetto e alle sue credenze, e  

tutto ciò sarà determinante per il suo stato clinico. 

Ognuno risponde a suo modo allo stesso evento. La 

paura mette in allarme il sistema neuro vegetativo 

autonomo attraverso la produzione di vari ormoni 

che a loro volta pongono sotto stress il sistema 

immunitario riducendo la sua capacità.  

E’ questo il livello d’azione degli oli essenziali che 

non agiscono come gli antibiotici, pur avendone le 

caratteristiche, ma influenzano il sistema limbico e 

le sue connessioni che dialogano con le cellule del 

sistema immunitario che a loro volta rispondono. 

Agire quindi sul parasimpatico che produrrà 

endorfine, serotonina, acetilcolina predisponendo al 

meglio “la difesa”. Le emozioni e gli stati d’animo 

negativi hanno un impatto devastante sul sistema 

immunitario e questo potrà essere funzionante al 

meglio solo quando i processi fisiologici non 

saranno sotto attacchi stressogeni. Fra le poche leve 

possibili che abbiamo per questo virus “anomalo”, 

quella degli oli essenziali è una e non di secondaria 

importanza. 

Bene, quindi coloro che pensano che gli oli 

essenziali non hanno sperimentazioni sufficienti per 

la loro azione nei confronti dei virus e di questo in 

particolare, dovrebbero correlare la biologia alla 

clinica e se non hanno esperienza medica sarà 

difficile poterlo fare.  

Nasce così la “Terapia Olfattiva di Regolazione” 

ossia la possibilità di agire con gli oli  essenziali a 

livello della struttura limbica, i centri di regolazione 

delle emozioni, l’amigdala, l’ippocampo eccetera. 

Sulla base di tutto ciò avremo oli che stimolano il 

simpatico o il parasimpatico e oli che agiranno al 

contrario, ovvero che frenano il simpatico e il 

parasimpatico.  

In particolare parlando dell’olio essenziale di 

Eucalipto, che rappresenta l’olio più usato e 

conosciuto per l’apparato respiratorio, diremo, in 

termini più ampi, che può essere considerato come 

il principale olio per il trattamento delle patologie da 

esterno: libera l’esterno dal vento freddo, espelle il 

catarro umidità e drena l’umidità. Varie possono 

essere le preparazioni: in diluizione al 10% 

l’Eucalipto citriodora (50%) insieme alla Lavanda 

(30%) e alla Menta piperita (20%) è  la miscela più 

adatta a trattare il calore esterno e il catarro calore; 

per trattare il vento freddo miscelare Eucalipto 

globulus (50%), Terebentina (20%) e Rosmarino 

(30%);  per il vento calore interno Eucalipto radiata 

(50%), Timo linalolo (30%), Lavanda (20%); per 

calore estivo Eucalipto citriodora (50%), Patchouli 

(30%), Cardamomo (20%). Per il catarro freddo nei 

polmoni Eucalipto polibractea è risultato 

estremamente attivo sia come antivirale influenzale 

che per herpes virus. 
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L'INCASTELLAMENTO 

LONGOBARDO IN VALNERINA 

di Sebastiano Torlini 

 
Per poter iniziare la narrazione delle vicende dei vari 

castelli della Valnerina, è doveroso innazitutto 

ricostrutire le varie fasi dell'incastellamento alto-

medievale “locale”. 

Lo studio del fenomeno dell'incastellamento italiano 

è nato intorno agli anni 80 grazie al Prof. Riccardo 

Francovich, archeologo medievista dell'Università di 

Siena, e in effeti non sono tanti gli anni da quando 

questo argomento è divenuto centrale per 

l'archeologia medievale italiana. 

Lo schema proposto dal Prof. Francovich verte su 

un concetto base ovvero che l'incastellamento 

italiano ha periodi, cause e dinamiche diversificate 

per ogni territorio. Detto ciò la domanda 

fondamentale da porci è: a cosa e a chi fu dovuto il 

primo incastellamento in Valnerina? 

Purtroppo per noi non esistono dati archeologici al 

riguardo e perciò dovremo esclusivamente attenerci 

ai documenti d'archivio e alla conseguente 

ricostruzione delle vicende storiche che 

principalmente hanno interessato questa porzione di 

Umbria. 

Andando a ritroso e tralasciando l'incastellamento 

del periodo classico che qui sicuramente non ha 

avuto seguito come in altre zone d'Italia, possiamo 

documentare come episodio chiave della Valnerina 

“alto-medievale” l'arrivo dei longobardi con la 

successiva creazione del Ducato di 

Spoleto. E' quindi possibile azzardare l'ipotesi che i 

primi “castelli” vennero edificati in questo periodo 

che va dal VI al VIII sec. (Regno longobardo d'Italia 

- 568/774 d.C.) e molto probabilmete nella forma 

di cui già ci parlò per prima l'archeologa medievista 

Cinzia Perissinotto. 

La Perissinotto nel suo “Il sistema di fortificazioni 

della conca ternana nel Medioevo – Cisam, Spoleto, 

2006” dice chiaramente di aver identificato nella 

Valnerina “ternana” due Sculca 

longobardi, uno sul Monte Sant'Angelo di Papigno e 

l'altro sul Monte Sant'Angelo di Ferentillo. Gli 

Sculca però non erano dei castelli veri e propri 

come noi l'intendiamo oggi, ma erano in effetti solo 

delle semplici torri di avvistamento (maggiormente 

in legno), traguardi ottici che si inviavano 

segnali visivi tra loro su ampio raggio per poi 

convergere su di un unico punto strategico che nel 

nostro caso non poteva che essere l'abbazia 

longobarda di San Pietro in Valle a Ferentillo. 

Fondata nel VIII sec. dal duca longobardo di 

Spoleto, Farolado II, l'abbazia di San Pietro in Valle 

sarà il vero motore di sviluppo di tutta la Valnerina 

per il medioevo, un monastero che fungerà da 

“cuscinetto” fra Spoleto e il ternano e che per 

questo vanterà nei secoli una posizione privilegiata 

nella creazione e nell'amministrazione della Valle dei 

“castelli”. 

 

SOSTENERE L’ORGANISMO 

di Alessio Merli – Farmacista 

 
Schizandra chinensis 

Con il cambio di stagione, l’arrivo della primavera e 

dell’ora legale, capita a molti di noi di sentirsi 

esausti, spossati, privi di energia, incapaci di 

concentrarsi, doloranti a muscoli ed articolazioni e 

più nervosi del solito; l’allungamento progressivo 

delle giornate, lo spostamento dell’ora in avanti, la 

modifica di ritmi e cibi consumati può infatti essere 

causa di stress per il nostro organismo, il quale 

spesso impiega del tempo per adattare il suo 

orologio interno ed i suoi ritmi biologici alle 

modifiche dell’ambiente esterno, generando la ben 

nota astenia da cambio di stagione: il risveglio della 

natura in primavera dopo il letargo dell’inverno non 
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sempre va di pari passo con quello del nostro corpo.                                                                                                                                     

In queste situazioni, un aiuto può venire proprio 

dalla natura: sono diversi infatti i possibili rimedi per 

sostenere il nostro organismo ed aiutarlo ad 

adattarsi alla nuova situazione. Tra tali rimedi, 

troviamo i cosiddetti tonico-adattogeni; uno di 

questi, non particolarmente noto nel nostro paese, è 

la Schisandra chinensis. La Schisandra è una pianta 

rampicante originaria dell’Asia orientale, in 

particolare del nord-est della Cina, ma anche di 

Corea e Russia; può arrivare fino ad 8 metri di 

altezza, predilige ambienti umidi e produce frutti dal 

colore rosso brillante e dalla forma globosa, raccolti 

in grappoli. Proprio a questi frutti si deve il nome 

cinese della pianta, wu wei zi, che significa “bacca 

dai cinque sapori”, in quanto la loro polpa possiede 

appunto una miscela di sapori dolce, acido, amaro, 

piccante e salato. In Cina è nota ed utilizzata ormai 

da secoli, descritta già nel leggendario Shen Nong 

Ben Cao Jing, antichissimo libro di materia medica 

cinese, fatto risalire dalla tradizione al divino 

imperatore Shen Nong (ma probabilmente 

composto tra il 300 ed il 200 a.C.); nella medicina 

cinese i frutti secchi di Schisandra sono utilizzati per 

tonificare il qi dell’organismo, in particolare di rene, 

milza e polmone, per trattare stanchezza fisica e 

mentale, eccessiva sudorazione, affezioni 

respiratorie e depurare il fegato. L’interesse per 

questa pianta da parte del mondo occidentale è 

molto recente; da analisi moderne si è visto come i 

principali effetti tonici possano essere fatti risalire ai 

lignani, tra cui i più noti sono schisandrine A, B e C, 

schisandrolo, schisanterina e gommisina. A questi si 

aggiungono poi flavonoidi (quercetina, iperoside, 

rutinoside, kaempferolo) e acidi organici, due classi 

di composti dalle note azioni anti-ossidanti, anti-

infiammatorie ed anti-microbiche, polisaccaridi, un 

olio essenziale e vitamine A, C ed E. Studi 

successivi hanno messo in luce la sua utilità come 

tonico-adattogeno; sarebbe infatti in grado di 

migliorare la respirazione mitocondriale, il 

metabolismo glucidico e lipidico, proteggere le 

cellule da stress ossidativo, ridurre la perdita di sali 

minerali ed i livelli di acido lattico e favorire 

l’accumulo di fibre muscolari lente. Sembra inoltre 

essere capace di abbassare la pressione arteriosa e 

favorire la performance mentale, migliorando 

sintomi come ansia, insonnia e deficit di 

concentrazione. Oltre a tali azioni, risulta utile come 

depurativo e disintossicante del fegato, anche in 

pazienti con gravi malattie epatiche, e per le sue 

proprietà immunostimolanti, anti-infiammatorie ed 

anti-microbiche. Tutte queste azioni benefiche e la 

sua sicurezza rendono la Schisandra un rimedio 

particolarmente utile in situazioni di stress psico-

fisico di varia natura (lavorativo, da over-training,  

da studio, da cambio di stagione...), di stanchezza 

cronica, di deficit di concentrazione e di problemi 

epatici; è inoltre particolarmente consigliata in 

persone che praticano regolare attività fisica, 

specialmente di resistenza, per le sue sorprendenti 

abilità nel ridurre l’affaticamento post-esercizio, 

accorciare i tempi di recupero e migliorare le 

performance.                                                                                                                                             

Parliamo quindi di una pianta particolarmente 

benefica per il nostro corpo, che si può gustare in 

forma di frutti secchi come salutare spuntino, o in 

forma di integratore (estratto fluido o tavolette di 

estratto secco, per chi preferisce un uso più 

“medicinale”), specialmente in questo periodo 

stagionale, in momenti di particolare stress ed in 

persone a cui piace dedicarsi regolarmente ad 

attività fisica aerobica. 

 

SULL'UOMO E LA NATURA. 

di Giulio Spaziani 

 
Fiume Nera 

Specialista clinica malattie nervose e mentali- Già 

responsabile dei servizi di Igiene Mentale della ASL 

di Terni - Membro del comitato tecnico-scientifico, 

Istituto di Psicoterapia Psicoanalitica secondo lo 

sviluppo del pensiero di Luis Chiozza Arminda 

Aberastury  di Perugia. 

Il titolo vede uomo e natura ontologicamente 

separati e messi in relazione dalla “e”, ma in questo 
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mio scritto prendo come riferimento Gregory 

Bateson (1904-1980)  antropologo, psicologo, 

possiamo dire fondatore della moderna 

antropologia culturale e padre della teoria della 

complessità sistemica che vede l'uomo immerso 

nella natura, all'interno di forme e correlazioni che 

lo accomunano gli altri esseri biologici. Uomo altresì 

partecipe di una mente diffusa o meglio di quella 

anima mundi di James Hillman psicoanalista 

junghiano autore dell’ “Anima del mondo e il 

pensiero del cuore” 1993. 

Il filo conduttore sarà la fondatezza di tale 

affermazione nella prospettiva culturale che vede un 

indissolubile legame tra psiche e natura, natura e 

cultura, uomo e ambiente, evoluzione e conoscenza; 

uomo e natura visti in quella Trinità che Panikkar 

definisce cosmoteandrica (uomo-Dio-mondo), una 

unica sostanza composta da psichesoma e la 

componente Divina che è costitutiva non solo 

dell’uomo ma dell’universo tutto.( Raimon Panikkar 

1918 2010, filosofo, teologo teorico del dialogo 

interculturale tra le religioni). Tale visione comporta 

come conseguenza una unità antropologica (che 

non può essere confusa con identità) tra le scienze 

della natura e le scienze della cultura in una 

concezione critica dell’ambiente intrinsecamente 

connesso con la storia culturale dell’uomo. 

L’universo come dimostrato dalla fisica quantistica 

(David Bohm - Universo mente e materia) si crea 

spontaneamente, significativa la metafora della 

goccia di inchiostro messa tra due cilindri 

concentrici ruotanti e che si stira sino a scomparire 

per poi scomparire e ritornare, in modo 

imprevedibile. 

La natura è creativa e la vita è il mezzo attraverso 

cui esprime la sua creatività; un ordine si crea 

spontaneamente a partire dal disordine e ciò si ha in 

tutti gli organismi viventi; nell’uomo abbiamo 

l’estrema complessità, con la scienza arriviamo a 

conoscere la coscienza del serpente ma non quella 

dell’uomo. La soggettività cioè il mio verde o il mio 

dolore,sono esclusivamente i miei e differenti da 

tutti verdi e dolore degli altri esseri viventi e ciò è al 

di là delle neuroscienze, rimanendo il mistero 

dell’identità soggettiva dell’uomo. 

Ma quale struttura connette tutte le creature viventi? 

Secondo Bateson è una struttura di strutture, una 

metastruttura; significativa la metafora della rete in 

cui ogni nodo rappresenta una struttura vivente che 

è connessa con gli altri nodi attraverso la rete che 

costituisce il tutto. 

Nella storia della biologia fu J.B de  Lamarck autore 

della Philosophie zoologique (1809) a capovolgere la 

grande catena dell’essere sostenendo che la mente è 

immanente nelle creature viventi. Fino a Lamarck  la 

mente era stata la spiegazione del mondo biologico 

e se invece ora il mondo biologico costituisse la 

spiegazione nella mente? 

L’ affermazione che la scala comincia con i protozoi 

e che si hanno cambiamenti che conducono verso 

l'uomo, fu la rivoluzione copernicana in biologia, 

dopo quella astrologica. Si comprende allora perché 

gli avversari della teoria evoluzionistica fossero 

cristiani fondamentalisti dell’epoca la cui cultura si 

fermava al primo capitolo della Genesi. 

La questione della natura della mente era qualcosa 

che gli evoluzionisti ottocenteschi tentarono di 

escludere dalle loro teorie e riaffiorò per essere 

considerata con serietà soltanto dopo la seconda 

guerra mondiale. In conclusione che cos’è la 

proboscide di un elefante? Che cos’è 

filogeneticamente? Che cosa la genetica  le ha 

ordinato di essere? La risposta è che il contesto la 

identifica come  naso,  è il contesto che da 

significato alle istruzioni genetiche. All’organo viene 

attribuito un determinato ruolo in una sequenza di 

interazione tra la creatura e l’ambiente, il contesto 

quindi ne dà la spiegazione, il significato.  

  

In base a quanto sin qui riportato ne scaturisce un 

uomo la cui concezione si basa su una epistemologia 

adualista, cioè psichesoma una unica sostanza e il 

corpo visto come un sistema autocorrettivo 

organizzato in modo cibernetico ( sviluppo 

intelligenza) e sistemico. Dobbiamo rilevare che la 

medicina dovrebbe diventare una scienza totale ed 

invece ha una conoscenza straordinariamente scarsa 

delle cose di cui qui si è parlato, le interdipendenze 

delle componenti che costituiscono il sistema corpo 

sono pochissimo comprese. Possiamo parlare della 

saggezza del corpo ma non della saggezza della 

scienza medica, in quanto essa ricorre al principio 

causale basato su un pensiero lineare, ci spiega cioè 

il “come” ammaliamo ma non sa rispondere al 
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“perché”. Ciò che preoccupa è l’aggiunta della 

tecnica a questo impianto di pensiero; oggi i fini 

della coscienza sono realizzati da macchine sempre 

più simili all’uomo. 

 Relazione tra uomo e natura cioè Cultura e Natura. 

"alla ricerca dell’anima,della divinità che è in noi e 

della bellezza": 

In Occidente abbiamo due visioni della natura, 

quella greca e quella giudaico-cristiana. Per i greci 

natura concepita come ordine immutabile che 

nessuna azione umana poteva violare, l'uomo non 

può dominare la natura ma solo svelarla, da cui 

verità come svelamento della natura (phisis). Nella 

tradizione giudaico cristiana, natura come creatura 

di Dio che l’ha creata e consegnata all’uomo come 

materia da dominare al suo servizio, non più 

espressione di un ordine immutabile, etica 

riguardante i rapporti tra gli uomini e non quelli con 

la natura. Da questa concezione scaturisce la scienza 

“ scientia est potentia” intesa come conoscenza per 

dominare. Antropocentrismo di stampo teologico 

che non consente all’uomo di conoscere i suoi 

limiti. Quante nature abbiamo e dobbiamo prendere 

in considerazione in base al tipo di relazione 

cultura-natura? La riflessione su questa domanda, in 

questa relazione mi porta a considerarne tre:  la 

natura che ci è data, la natura che scaturisce dalla 

relazione con la cultura occidentale e quella espressa 

dalla cultura e tradizione orientale. 

In Occidente riguardo la natura che ci è data, 

sebbene sia vista come una natura da cui l’uomo si 

deve difendere e come estensione di materia 

inanimata, inerte da sfruttare, è stata comunque 

mantenuta una delicata e sensibile associazione tra 

natura e bellezza come espressione della sua anima. 

Il lento ruscello, la bianca cascata, il cielo stellato, i 

tramonti le colline e grandi alberi… sono stati questi 

i nostri modelli di bellezza e dunque i rifugi per 

l'anima. Qui occorre proprio riflettere, in quanto la 

sensazione, trovandoci immersi nel silenzio di un 

bosco, addirittura in uno di quelli chiamati sacri, è 

che sentiamo la sua anima ritrovando di 

conseguenza la nostra. 

Sperimentiamo cioè che noi esseri animati per 

ritrovare la nostra anima desertificata,dobbiamo 

ricorrere alla natura che si riteneva inanimata. 

Immersi nella natura entriamo in contatto con la 

componente divina che ci costituisce attraverso la 

meditazione, contemplazione, arrivando a quella 

autopercezione dell’universo e sentimento oceanico 

che Freud riconduce ad una regressione allo stato 

fetale, immersi nella beatitudine del liquido 

amniotico all’interno dell’utero materno. 

Consideriamo la città facente parte della natura, 

quella natura creata dall’uomo e qui dobbiamo dire 

che palazzi, grattacieli, monumenti, musei, cattedrali 

ed il benessere economico non sono sufficienti per 

il benessere dell’anima. Questo non è soltanto un 

problema economico e sociale, è prevalentemente 

un problema psicologico.  

L’anima è depersonalizzata dalla città che uniforma 

ed è significativo che negli anni recenti gli abitanti 

stiano difendendo gli alberi, i quartieri e le vecchie 

case. La frustrazione di quest’anima di fronte 

all’uniformità e impersonalità delle città distrugge il 

potere della volontà e lo splendore dello spirito. Per 

la nostra salute psichica e per il benessere delle 

nostre città dobbiamo continuare a cercare nuove 

modalità per far posto in esse  all’anima. 

Per quanto riguarda la natura che scaturisce dalla 

relazione con la cultura orientale mi rifaccio alla 

descrizione che Hillman fa del giardino giapponese 

di Kyoto, con le sue manifestazioni ed interiorità. 

Il giardino giapponese non offre una posizione 

centrale dalla quale si possa vederlo tutto, il suo 

mondo cambia via via che ci muoviamo, qui un 

ciuffo di Iris, la una pietra coperta di muschio….. 

Via via che si passeggia ogni veduta viene rivista da 

una differente prospettiva e rivedere implica 

rispetto, riguardo. 

Rispettare significa guardare di nuovo, ogni volta 

che guardiamo una cosa di nuovo acquistiamo 

maggiore rispetto nei suoi confronti. 

L’interiorità psicologica è diventata proprietà 

dell’individuo ed è nascosta e difesa, quella del 

giardino invece è completamente oggettiva e 

manifesta. Noi ci muoviamo e siamo dentro di esso, 

proprio come dentro il sogno che ci abbraccia. Jung 

ha detto più volte che la psiche non è dentro di noi, 

ma noi siamo dentro la psiche. I giardini di Kyoto 

cambiano anche il nostro usuale concetto di 

individualità, agli alberi di solito viene potata la cima 
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per favorire la crescita laterale. Invece della 

individualità dell'albero solitario che torreggia, gli 

alberi del giardino di Kyoto protendono i loro rami 

verso gli altri alberi. L'individualità non richiede 

isolamento ma di restare all'interno della famiglia, 

individualizzati dal vuoto che ci separa comunque. 

Gli alberi vecchi sono sostenuti da stampelle e 

aiutati a fiorire, si può fiorire a qualunque età, il 

giardino include e da significato agli alberi morti. 

Qui non ci sono simboli, ogni cosa è quella che è e 

manifesta la natura psichica con il suo essere; solo 

un tipo di psicopatologia è esclusa dal giardino: la 

simmetria, quella disfunzione di un ordine astratto 

(la normalità) che rappresenta una psiche non più 

corrispondente alla natura. I giardini giapponesi 

sono studiati e realizzati per inserirsi a far parte del 

mondo in cui si trovano, le separazioni sono porose 

e costituite da giunchi, canne. 

Il Giardino esprime la mente di chi lo progetta e lo 

pota, ha una sua struttura, sue proprietà formali. Il 

giardino è natura coltivata, costruita e ci permette 

una visione della natura sottoponendola ad 

interventi che la trasformano in una natura ideale 

che al tempo stesso rimane naturale. 

Quando il soddisfacimento del bisogno di bellezza 

viene proiettato sulla natura e la natura è minacciata 

di distruzione, l'essere umano avverte una perdita 

dell’anima. Siamo spinti allora a misure straordinarie 

di conservazione per salvaguardare il bisogno che 

l'anima ha di bellezza. 

In conclusione non possiamo che ritornare a quell' 

antropocentrismo di stampo teologico e richiamarci 

qui ad una teologia della natura che vede l’uomo 

come custode della natura non padrone, da cui 

un’altra etica ecologica. La domanda che scaturisce 

da tutto questo è radicale: come diventare custodi 

responsabili della natura cioè del creato? La risposta 

è che è giunto finalmente il tempo di un nuovo 

umanesimo del custodire che superi l’arrogante 

cultura dello sfruttamento.  

La tecnica deve rappresentare quel futuro all’interno 

del quale, religione, etica, politica, economia e più in 

generale uomo e natura devono trovare i loro punti 

di incontro o meglio modalità di convivenza per la 

loro reciproca salvaguardia e salvezza. Può la 

tecnica, anche quella più sofisticata trovare 

nell’uomo quella cultura propedeutica a tutto 

questo? 

  

SENSAZIONI IN VALNERINA 

di Claudio Massimo Pieretti – Medico 

 

 
 

Mi sono trovato, anni addietro, invitato dall’ amico 

Leonardo, a fare una escursione insieme al Dr Bini 

presidente del C.I.A.V. ed altri appassionati della 

Natura, in Valnerina presso il corso del fiume che le 

regala il nome. 

Era Primavera e non è possibile immaginare un 

numero più grande di sfumature di verde che 

incastonavano i colori più disparati dei 

fiori, boccioli, bacche, inflorescenze: bianco, giallo, 

rosso, celeste, per citarne alcuni, di cui questa valle è 

ricchissima. Stavo imparando a riconoscere le 

erbacee che con la loro presenza, unita allo 

starnazzare delle anatre che abitano in 

prossimità del fiume, rendono questo paesaggio un 

luogo fuori dal tempo. Ad un certo punto sono 

rimasto un poco indietro rispetto al gruppo 

e voglio raccontarvi cosa è accaduto. 

Oltre ai colori che vi ho già detto, ho udito il lento 

rumorio delle acque, ho fiutato il miscuglio delle 

fragranze che si espandevano tutto intorno, e, 

accarezzando con la mano gli Esseri vegetali che 

incontravo, percepivo morbidezze, ruvidità, prurito, 

sensazione di essere punto. 

Chiudendo gli occhi ed entrando in uno stato di 

“altra Coscienza” (cosa per me usuale in quanto 

pratico giornalmente Meditazione) ho ”Sentito” il 

contatto con la Madre Terra con l’ Aria con L’ 

Acqua con il Fuoco del Sole: tutti quegli elementi 

che insieme avevano concorso per fare avvenire il 

Prodigio nel quale ero immerso. E tutt’intorno era 

una cooperazione di erbe, piante, 

insetti: quella strana alchimia che io chiamo Vita! 
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Ora, è vero che io sono un sognatore ma, per dirla 

con il grande John Lennon, non solo il solo! 

Così invito il Sognatore che è dentro ognuno di voi, 

la prossima volta che sarete a contatto con la 

Natura, di provare a chiudere gli occhi, spegnere la 

mente e lasciarvi cullare dalle Sensazioni e 

dalle Emozioni che arriveranno. Anche se abbiamo 

una visione antropomorfica della Vita che spesso ci 

fa sentire separati da ciò che ci circonda, dobbiamo 

ricordare che nel disegno dell’ Universo noi 

facciamo parte di quella Cooperazione che crea la 

strana e spettacolare alchimia che chiamiamo Vita. 

 

 

LA BELLEZZA 

di padre Massimiliano Collodi 

 

 
San Simeone (Stroncone) 

 

Ciao, oggi è una bella e luminosa giornata di 

maggio. Gli alberi ormai sono verdi, i fiori 

tappezzano i prati e le giornate si allungano. Io che 

ho la fortuna di vivere in campagna, posso osservare 

intorno a me come la primavera si mostri in tutta la 

sua bellezza.  

Già la bellezza della primavera, uccellini che 

cantano, il grande ciliegio che con i suoi fiori 

sembra illuminare il prato coperto di margherite.  

La primavera manifesta la bellezza della vita che 

rinasce, che si rinnova. Il fiore che nasce, nei colori 

si esprime, esprime tutta la sua gioia. E si, i colori 

della primavera celebrano la vita che rinasce. 

Provare ad immaginare una primavera senza colori, 

senza fiori, vorrebbe dire una vita senza gioia, una 

vita senza vita.  

Ed è appunto nella manifestazione della bellezza 

che si celebra la vita, nella bellezza si manifesta la 

gioia del dono immenso della vita.  

Nell’esperienza mistica, dell’incontro con l’Infinito, 

suprema esperienza umana, si manifesta la bellezza 

della vita che rinasce. Quando un essere umano si 

mette in ricerca dell’Oltre, e attraverso l’esperienza 

mistica riceve di nuovo il dono della vita, sente 

dentro di sé di volerla celebrare, di doverla 

comunicare attraverso l’unica cosa che può far 

comprendere un’esperienza così grande, la bellezza. 

Già perché un’esperienza così profonda, così 

importante come questa, non è di per sé 

comunicabile, come la si potrebbe esprimere 

altrimenti. Il mondo interiore fatto di emozioni non 

si può comunicare se non attraverso modalità non 

razionali; appunto con l’emozione di ciò che è bello. 

È solo attraverso la manifestazione di qualcosa che 

comunica bellezza che si può comunicare un 

sentimento, un’esperienza.  

Quello che molti, dopo aver vissuto qualcosa di 

meraviglioso, di trasformante per la loro vita, 

cercano di rappresentare. Un esempio per tutti, 

quello dell’esperienza dei Ricostruttori nella 

Preghiera, il movimento di cui faccio parte. 

Ricostruire, riportare alla luce, rendere bello un 

luogo con la sua cura, con opere d’arte, sono il 

segno che celebra la vita. L’arte, la ricerca della 

bellezza, nel corso dei secoli è da sempre stata 

vicino all’esperienza spirituale. Monasteri, chiese, 

sono da sempre ricchi di opere d’arte, la loro 

conformazione cerca di comunicare bellezza 

(almeno la maggior parte di loro) perché il loro 

scopo è quello di manifestare la straordinarietà di un 

Incontro, la meraviglia di una Presenza che ci 

permea e ci dà vita.  

Dostoevski scrive che “la bellezza salverà il mondo”, 

perché l’uomo è attratto da ciò che è bello, è 

orientato, e ricercandolo non può che dirigersi verso 

la fonte di tutto ciò che è bello, la sorgente della 

vita. Ciò che è bello risuona nell’animo, passando 

attraverso culture ed epoche ed arriva dritto al cuore 

dell’uomo. C’è una bellezza nel profondo dell’animo 

umano che si chiama Dio, che si chiama vita. 
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IL MIO ERBARIO 

Vi presentiamo Mattia Sbordoni, nipote di due 

nostri carissimi amici da anni iscritti al CIAV, 

Roberto e Daniela, un bambino di soli otto anni, 

intelligente, desideroso di sapere e imparare a 

conoscere le cose che lo circondano.     

                                                                                                                                                                  
Durante l’ultimo incontro che abbiamo tenuto 

presso il Monastero di San Simeone di voc. Cisterna 

di Stroncone sul tema “Le erbe nel Monastero”, 

prima della forzata sospensione per l’oramai famosa 

pandemia, siamo rimasti positivamente colpiti 

dall’interesse dimostrato da questo bambino. Prima 

dell’inizio correva nel giardino del Monastero 

raccogliendo fiori e foglie per poi domandarci come 

si chiamavano e a che cosa servissero, poi immobile 

e incuriosito davanti al tavolo dove avevamo 

allestito una piccola mostra delle più comuni 

erbacee del nostro territorio, e infine sul tavolo 

insieme al dott. Paoluzzi mentre questo illustrava 

come realizzare un piccolo e semplice erbario in 

casa.                                                                                                                                               

Tornato a casa il giorno dopo Mattia, non so quanti 

altri l’abbiano fatto, ha iniziato subito, partendo 

dalle più comuni erbe aromatiche, a costruire il suo 

piccolo ma importante erbario mettendo in pratica 

quello che teoricamente avevamo illustrato non 

limitandosi di racchiudere semplicemente il 

ramoscello dell’aromatica fra le pagine di giornale 

ma, come sarebbe buone norma, realizzando e 

colorando dei disegnini, raffiguranti i principali 

caratteri della foglia, allegandoli essiccata da poi 

conservare.                                      Una cosa che 

veramente ci ha rallegrato e favorevolmente colpiti.                                                                                                                     

Vogliamo arricchire le pagine di questo numero nel 

farvi vedere concretamente con quanto impegno e 

diligenza  il piccolo Mattia, ricordo di soli otto anni, 

sta realizzando il suo piccolo erbario, nella speranza 

che in molti, possano seguire il suo piccolo ma 

importante esempio. 

 

ESPERIENZA DIRETTA  

Ciao a tutti Voi, mi chiamo Roberto e volevo 

raccontarvi la mia  esperienza sul tema delle piante 

medicinali. In particolare modo riguardo la pianta 

della Celidonia e dei suoi benefici. Nel mese di 

Aprile è comparsa sulla mia cute una protuberanza 

simile ad un porro/nevo. Ho subito consultato il 

mio medico di famiglia, il quale, in collaborazione 

con il dermatologo mi ha diagnosticato una 

CHERATOSI SEBACEA da esportare 

chirurgicamente. Attraverso la mia personale 

esperienza nell'ambito del C.I.A.V. e delle ERBE 

NEL MONASTERO mi sono ricordato dei 

benefici della pianta "CELIDONIA" detta anche 

"La Pianta dei Porri". Ne ho parlato, quindi, con il 

Dott. Paoluzzi Leonardo, specializzato in medicina 

tradizionale cinese, che mi ha consigliato di curare 

questa Cheratosi Sebacea con la  Celidonia. Ho cosi 

cercato e trovato questa pianta conosciuta 

attraverso le Associazioni sopraelencate. Ho 

schiacciato i suoi fiori e le sue foglie amalgamando il 

composto con l'olio di oliva. Ho applicato tale 

composto sulla zona interessata 2 volte al giorno 

per circa una settimana. Al termine di questa 

settimana, ho notato che la cheratosi sebacea era 

completamente sparita dalla cute e che, quindi, la 

terapia con la pianta Celidonia aveva funzionato 

evitandomi l'intervento chirurgico. Da questa 

esperienza ho capito che gli antichi rimedi delle 

piante medicinali devono essere, a volte, conosciuti 

e considerati anche a discapito della medicina 

tradizionale. 
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 Sr. Mariacarla Fantacci, monaca Agostiniana   

 

 
Santa Cristiana 

 

«Benedici il Signore, anima mia! / Sei tanto grande, 

Signore, mio Dio! / Sei rivestito di maestà e di 

splendore, / avvolto di luce come di un manto», 

sono i versetti iniziali del Salmo 103, un inno a Dio 

Creatore, in cui l’orante poeticamente esprime tutta 

la meraviglia dello sguardo umano di fronte allo 

spettacolo della creazione, in un effluvio di 

gratitudine e di felicità non altrimenti esprimibili che 

con una benedizione. La benedizione sgorga dalla 

commozione del cuore quando non solo si è 

coscienti di essere vivi, ma si sperimenta, nello 

spirito, la partecipazione a un Amore infinito: 

l’abbraccio di un “Tu” sconosciuto eppure reale, 

che si fa incontro nella bellezza del creato. Secondo 

il racconto sapienziale della Genesi, Dio crea il 

mondo per l’uomo: «Poi il Signore Dio piantò un 

giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che 

aveva plasmato» (Gen 2,8); la bellezza della 

creazione si pone come ambito della relazione di 

amicizia e di amore fra il Creatore e la creatura 

uomo. Sant’Ireneo di Lione così esprime questo 

rapporto originario: «Nel Paradiso terrestre il Logos 

di Dio passeggiava continuamente e si tratteneva 

con l’uomo, prefigurando le cose future, cioè che 

sarebbe stato suo compagno di abitazione» (Epid. 

12 - TU 31,1; SC 62); e sant’Agostino: «Prima del 

peccato, Dio, che aveva fatto il verde dei campi e 

l'erba dei pascoli, nome con cui abbiamo detto che 

si indica la creatura invisibile [l’anima dell’uomo], la 

irrigava con una sorgente interiore parlando 

direttamente alla sua intelligenza, in modo tale che 

essa non riceveva le parole dall’esterno come 

pioggia dalle nubi di cui abbiamo detto; ma essa 

[l’anima], veniva saziata dalla sua sorgente, cioè dalla 

verità che sgorgava dal suo essere intimo» (De 

Genesi contra manichaeos II, 4-5,6). Era tutto un 

«clima di stupore / ce climat de la grace … un 

mantello di tenerezza (era) posto intorno alle spalle 

del mondo», dice Peguy (Eve). Ma, storicamente 

constatiamo che l’uomo ha perduto questa armonia 

di cui ci parla la Genesi: il rapporto con la natura è 

alterato, è alterato il rapporto fra uomo e uomo, fra 

uomo e donna e perfino dell’uomo con se stesso. La 

fede biblica riconosce la causa di tutta questa pena 

umana nel peccato. Sant’Ireneo esprime in maniera 

efficacissima il peccato originale come la volontà 

umana di voler «oltrepassare la sua norma» 

creaturale (Demonstratio, 15). Pur ferita, comunque, 

la natura continua a essere manifestazione della 

Bellezza, della Libertà e della Bontà dell’Essere che 

dona la vita, pensiamo al nutrimento salutare che 

offre all’uomo e ai principi terapeutici presenti nelle 

piante medicinali. Io credo che la bellezza della 

creazione resta per noi una testimonianza eloquente 

di quel Dio Amore, origine e compimento di 

felicità; e se all’oggi la vediamo soffrire, vediamo 

pure che in essa permane l’attesa e la speranza di 

una più meravigliosa rivelazione di tutto il suo 

splendore - «i cieli e la terra nuova» di cui parla la 

Sacra Scrittura (cf. Ap 21,1) -, quando l’uomo sarà 

finalmente ristabilito nella giusta relazione con il 

Dio vivente che lo ha creato e amato. Esattamente 

come ci insegna il grande Apostolo Paolo: 

«L’ardente aspettativa della creazione… è protesa 

verso la rivelazione dei figli di Dio. La creazione 

infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua 

volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta 

– nella speranza che anche la stessa creazione sarà 

liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare 

nella libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,19-

23).  
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LE ECCELLENZE ARTISTICHE DELLA 

VALNERINA 

Intervista al Maestro Claudio Brizi 

di Fulvia Francanandera 

 

Chiesa di Santa Maria Assunta - Arrone 

La Valnerina ha molti aspetti e peculiarità visibili 

agli occhi dei visitatori. Ma la Valnerina e' anche 

culla di eccellenze artistiche contemporanee. 

Parliamo del Maestro Claudio Brizi e della magia 

della sua musica. Claudio nasce ad Arrone nel 1960 

proprio nella casa sopra alla chiesa di Santa Maria 

Assunta, chiesa del XV secolo che ha all'interno 

affreschi di diverse scuole. Il parroco e' Don  Dante 

Brizi, zio di Claudio. In quella bella chiesa è 

presente un Organo del 1831, realizzato da 

Alderano Spada. E' lì che nasce l'amore immediato 

per la musica, amore che per tutta la vita sarà il filo 

conduttore che porterà il Maestro ad essere 

conosciuto e applaudito in più Nazioni e ad incidere 

per diverse case discografiche piu di 120 dischi ( 

Camerata Tokyo, Arts Music, Arts Productions 

LTD, Brilliant Classics e altre).  

Lasciando la piccola cittadina di Arrone, i suoi studi 

si consolidano presso il Conservatorio "Morlacchi" 

di Perugia per l'Organo  e il Conservatorio 

"Martini" di Bologna per il Clavicembalo.  

La sua predilezione per il repertorio cameristico lo 

porta nelle sale da concerto più importanti del 

mondo.  Dallo spirito eclettico, si occupa anche 

della progettazione di diversi strumenti. Tra questi il 

famoso Claviorgano, strumento con le 

caratteristiche del clavicembalo e dell'organo, una 

creazione artigianale unica, realizzata da Pinchi per 

la parte organistica e da Barucchieri per il 

clavicembalo. Notevole e' la sua collezione privata 

di strumenti storici. Compositore egli stesso, 

docente e ricercatore, e' spesso ospite di 

avvenimenti concertistici in Europa, Messico, USA, 

Giappone, Cina, Russia.  

Dal carattere schivo e solitario, nonostante gli 

impegni internazionali, ha deciso di vivere in 

Valnerina.  

Ed e' qui che, con un po' di fortuna, sono andata ad 

incontrarlo ed intervistarlo.  

- Qual'e' il tuo legame con la Valnerina?- 

" La Valnerina e' lo sfondo della mia vita. E' il luogo 

da  cui tante volte sono partito ed il luogo in cui 

altrettante sono tornato.  Il luogo in cui penso, il 

luogo che mi consente di vedere un colore a me 

familiare. Il luogo dove ho conosciuto mia moglie, il 

luogo dove ho cresciuto i miei figli ed il luogo dove 

continuerò a vivere,  presumibilmente, per il resto 

della mia vita.  E' il luogo che ha ispirato una 

essenza.. ho visto tante cose, ho girato tanto 

mondo, ma se comunico in un certo modo e' perché 

nei miei occhi c'è un profilo di montagna che è 

stampata nella mia mente sempre e comunque; 

perché nei miei occhi o nella mia mente c'è una 

Abazia di San Pietro in Valle .. ci sono immagini che 

sono fortissime dentro di me e non si rimuovono.  

Nel corso della vita tante sono state le scelte da 

operare, in particolare le scelte relative al non vivere 

altrove, il mio lavoro si svolge fuori, tanto fuori.. sia 

quello di tipo, diciamo così, stabile , accademico..  

Quando ho insegnato al Conservatorio di Parma, il 

dubbio di fermarmi a vivere, ovviamente con la 

famiglia, li c'è stato: naturale, culturale, la vicinanza 

con Milano sono tutti elementi che semplificano 

una vita professionale tipo quella che conduco io. 

Ma il dubbio è durato tre secondi, perché 

comunque ci sono i treni, ci sono gli aerei e 

l'insegnamento non si svolge solo a Parma ma anche 

in Giappone, in Cina, in Germania, in Russia e a 

New York.. insomma un po' dappertutto, per cui 

stabilirsi da una parte significa comunque poi fare il 

pendolare con l'altra. Il Concertismo poi è ancor di 

più, perché comunque, significa vita itinerante.  

Quindi tanto vale vivere in un luogo seppur mal 

collegato come può essere questo, e poi muoversi 

verso i luoghi di lavoro. Perché tanto vale?perché 
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comunque il senso dell'ispirazione che si trova nel 

ritorno, nella tranquillità di essere nel luogo che hai 

sempre conosciuto e nel quale hai le tue certezze e 

conduci la tua ricerca verso la prossima meta, da' 

pace e tranquillità. E questa è la vita che in qualche 

modo, diciamo così, mi sono scelto o ciò in cui vivo 

bene. " 

- Progetti per il futuro? 

" A dire il vero io non ne ho mai fatti tantissimi, nel 

senso che di idee tante, di progetti se vogliamo 

anche, ma in realtà ciò che è uscito fuori è sempre 

stato diverso da quello che magari in qualche modo 

avevo progettato, prefissato, ecc.. 

Diciamo che l'ultima esperienza di Coronavirus, se 

vogliamo, conferma anche una ipotesi di vita, quella 

che è stata la mia ipotesi di vita, in qualche modo se 

la sono ritrovata a vivere tutti. Piani, contro piani, e 

poi a decidere se i piani vanno avanti o no, è quello 

che succede all'infuori di noi. E questo, in realtà, è 

stato per me sempre per tutta la vita.  Per cui tutte le 

cancellazioni, i tour.. in questo momento io avrei 

dovuto essere prima in Francia, poi in Cina, in 

Giappone poi ancora in Svizzera e, ovviamente nel 

frattempo, c'è sempre l'insegnamento a Perugia da 

condurre, tutto questo piano è andato in aria come 

tanti altri piani di tante persone. 

Nel frattempo però, visto che ho una collezione di 

importanti strumenti che mi impegna molto ma, 

dietro questa collezione spesso e volentieri è difficile 

stare ( anzi spesso e malvolentieri ) appunto a causa 

spostamenti, preparazioni, viaggi e tour, il blocco 

forzato ha fatto sì che io mi sia curato di più degli 

strumenti e inoltre che stia anche producendo dei 

materiali in audiovideo per degli utenti finali diversi 

da quelli che avevo pianificato prima. Questo per 

una vita è andato avanti così! 

Quindi diciamo: progetti tanti. 

Li dico, no.. non te ne dico neanche uno .. sarà la 

vita a decidere quelli che realmente si faranno.  

E quello più importante invece, su questo non si 

scappa, è quello di una vita serena, con la mia 

famiglia e quindi questa è la parte di progetto più 

importante di tutti. " 

 

 CARO ASSOCIATO,  PUOI 
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